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CULTURA E SPETTACOLI 

Via l'odiata «X» dai film vietati 

Usa, la censura 
cambia faccia 
• • LOS ANGELES. La famige­
rata •X», simbolo della censura 
americana sul cinema, è stata 
abolita. La Motlon Picture As-
sociatlon of America, presie­
duta da Jack Valenti, ha deciso 
di modificare il sistema dei di­
vieti ai minori, che accomuna­
va ai prodotti hard tutti quei 
film in cui ci fossero scene di 
sesso o violenza senza guarda­
re troppo per il sottile e provo­
cando un immediato crollo 
degli incassi. 

A smuovere le acque limac­
ciose è arrivato dalla cattolicis­
sima Spagna il regista Pedi© 
Almodóvar (una provocazio­
ne vivente per i bacchettoni). 
I! suo Legami era stato dichia­
rato pomo, ma lui ha fatto ri­
corso. e un giudici; di New 
York ha accolto l'istanza. Poi 
un altro caso recente ha rinfo­
colato la contestazione: quello 
del film di Philip Kaufmann 
presentato alla Mostra di Ve­
nezia. Henry & June. che pro­
prio oggi esce in Italia in ver­
sione rigorosamente integrale. 
Anche qui la censura triade in 
Usa» ha classificato come por­
nografia un'opera che non è 
certamente a luci rosse e che 
del sesso, visto che naira la 
passione tra Henry Miller, la 
moglie June e la scrittrice 
Anals Nin, non potrebbe dav­
vero fare a meno. A fare le spe­
se della censura puritana sono 
stali in moltissimi. Film che so­
no ormai entrati nella storia 
del cinema come Ultimo tango 
a Parigi, Arancia meccanica e 
Un. uomo da marciapiede si so­
no beccati la «lettera scarlatta». 
Ma non è solo il sesso a distur­
bare i garanti della pubblica 

moralità: anche la violenza 
può scatenare l'Interdetto. Tra 
i casi più recenti, per ricordar­
ne giusto uno, Wild al Heart di 
David Lynch. La scena Incrimi­
nata, qui. è quella di una testa 
fracassata. 

Niente più censura allora? 
Non proprio. Il nuovo sistema 
- annunciato dalla Mpaa e dal­
la associazione degli esercenti 
(la National Association of 
ThcatersOwners) -sostituisce 
alla «X» la dizione «Ne-17»: 
proibito al minori di 17 anni. 
Mentre per la categoria «R» 
(film solo per adulti o giovani 
accompagnati da adulti) 
adesso si dovrà spiegare il mo­
tivo della proibizione (scene 
erotiche, violenza, linguaggio 
scurrile). 

Qualche reazione alla noti­
zia: Barry Levinson (Rain 
man), che aveva appena fir­
mato una petizione contro il si­
stema della censura Usa insie­
me ad altri 32 registi, si dice 
pienamente soddisfatto. Come 
pure Tom Pollock, presidente 
della divisione cinema della 
Mca Universal, che ora potrà 
distribuire il film di Kaufmann 
nel circuito normale senza ta­
gli. Altri invece sono meno otti­
misti, Un nuovo nome per la 
censura di sempre, dicono, e 
forse non hanno tutti i torti. Ri­
cordate che questa estate fu 
proibita la vendita l'ultimo di­
sco dei 2 Live Crcw perché un 
giudice californiano aveva giu­
dicato osceni I testi delle loro 
canzoni? I moralisti wasp, ve­
leggiando tra censure varie e 
campagne antiabortiste, si ar­
renderanno difficilmente. 

E in Italia invece... 

S B ROMA. E In Italia? Con la censura conviviamo da quasi 
ottant'anni, da quando il cinema era poco meno che ven-

, tenne (con quella cinetv dai primi di agosto, quando è stata 
approvata la legge Mamml). Una convivenza tumultuosa, 
che nel tempo ha provocato numerosi feriti e non pochi 
morti. Ira i quali. Femmine folli di Strohelm nel 1922, La 
grande illusione di Renolr nel 1937, Ossessione di Visconti, 
nel 1942. e via sequestrando e tagliando i film di Antonloni, 
Pasolini, Bertolucci. 

La prima legge sulla censura del film, del 1913, prevedava 
alcunecommissioni che avevano sede nelle questure e che 
erano composte da rappresentanti della polizia. Il 21 aprile 
del 1962 è stata approvata un'altra legge di censura preven­
tiva del cinema, e a quella ancora oggi si fa riferimento. Le 
commissioni ora si chiamano «di revisione» e rilasciano «Il 
nulla osta di circolazione», anche se tutti lo chiamano alla 
vecchia maniera, «visto di censura». Un bollo, senza il quale i 
film non possono né essere proiettati né essere esportati. 
Nominati dal ministro del Turismo e dello Spettacolo, i 
membri delle due commissioni sono scelti fra magistrati. 
professori universitari epsicologi, oltre a tre membri che do­
vrebbero rappresentare i giornalisti cinematografici, registi e 
i produttori. Ma quali criteri seguono le commissioni di revi­
sione? Recita la legge: «La commissione dà parere contrario 
alla prolezione in pubblico esclusivamente dove ravvisi nel 
film (...) offesa al buon costume». Passato l'esame burocra­
tico, tuttavia, il film non ha ancora vita sicura, perché chiun­
que pud denunciarlo e farlo sequestrare. 

Ora che la destinazione dei film e soprattutto il piccolo 
* schermo e che la nuova legge Mamml vieta la messa in onda 
dei film vietati ai minori di 18 anni e pone una soglia oraria a 
quelli vietati ai 14, avere o no II visto della censura pulito di 
ogni divieto e diventato per la produzione cinematografica 
una questione vitale. Gli interessi in campo sono enorme­
mente cresciuti, la legge sulla censura, già vecchia, è di col­
po diventata del tutto impraticabile in modo trasparente. 
Fra le tante proposte di riforma presentate dai partiti per 
cambiare questo stato di cose obsoleto, è di questi giorni la 
proposta di legge del Pei sul cinema. Q£M. 

Gli esercenti lanciano Gli incassi di settembre 
una campagna per richiamare dicono che la situazione 
il pubblico nelle sale: primo sta migliorando: 18,6% in più 
obiettivo la televisione rispetto all'anno scorso 

Lo spot aiuta-cinema 
Il cinema al cinema dà qualche segno di ripresa e 
l'associazione degli esercenti (l'Anec) ne approfit­
ta per lanciare una serie di iniziative promozionali. 
Due spot da mandare in onda sulle tv e da proiettare 
nei cinema, inserti di novità cinematografiche nei 
giornali, volumi sullo stato delle sale e giochi a pre­
mi legati a trasmissioni della Rai. Nella speranza che 
non si ripeta il pasticcio di Fantastico. 

MICHELE ANSELMI 

• • ROMA. L'Ance, l'associa­
zione degli esercenti, si rim­
bocca le manichee lancia una 
nuova campagna per il'cine­
ma al cinema. Non è la prima 
volta che ci prova (e fallisce), 
ma bisogna riconoscere al gio­
vane presidente David Quilleri 
uno stile nuovo e la determina­
zione giusta. Il momento, per 
altro, sembra parzialmente po­
sitivo: una rilevazione naziona­
le compiuta dall'Agis ci infor­
ma che «nelle prime tre setti­
mane di settembre gli spettato­
ri delle sale cinematografiche 
sono aumentati del 18,6 per 
cento rispetto alle omologhe 
tre prime settimane del 1989 ( 
e del 39 per cento se si prende 
in considerazione solo la terza 
settimana). Gli incassi marcia­
no di conseguenza: 34 per 
cento in più nelle prime tre set­

timane, 58 per cento in più 
nell'ultima settimana. 

La campagna, presentata ie­
ri alla stampa, contempla una 
serie di interventi «mirati»: in­
serti di informazione cinema­
tografica da inserire nei gior­
nali locali del gruppo «Quoti­
diano Italia» e da distribuire 
nei locali (in tutto 2 milioni di 
copie), cataloghi e videocas­
sette sullo stato delle sale in 
Italia, giochi a premi collegati 
a trasmissioni Rai, incentivi per 
quegli esercenti che sostengo­
no i film italiani e due spot da 
trasmette sulle reti Fininvest e 
da proiettare nei cinema. Co­
minciamo da questi ultimi. A 
presentarli c'era la -creativa» 
Anna Maria Testa, dello studio 
Testa-Pella-Rossettl. «Lavorare 
sul cinema significa lavorare 
su un oggetto già dotato di va­

lenze simboliche e magiche. 
Nel realizzare i due spot, diretti 
da Francesco Barilli, abbiamo 
voluto sollecitare un gesto da 
parte del pubblico, senza per 
questo apparire autoritari». Nel 
primo, destinato alla tv (dura 
30 secondi), vediamo un uo­
mo nudo prigioniero in un cu­
bo di vetro. L'uomo batte i pu­
gni sul vetro, si muove a fatica, 
cerca di sfondare la gabbia: al­
la fine, su uno sguardo di rim­
provero, appare la scritta «Li­
berate i film, guardateli al cine­
ma». La stessa che appare sul 
secondo, destinato alle sale (1 
minutie 16), e accarezzato da 
un «lieto fine». Sempre lo stes­
so uomo riesce stavolta a per­
forare con un pugno lo scher­
mo televisivo e ad allargare lo 
spazio attorno, mentre dietro 
di lui appare un cielo azzurro 

solcato da nuvole veloci. 
Subito dopo Quilleri si sotto­

pone alle domande dei giorna­
listi. E non si può non chieder­
gli un'opinione sui deludenti 
incassi dei film italiani. «Mi di­
spiace che Dicembre e Tracce 
di vita amorosa siano già stati 
smontati, ma é normale che 
l'esercizio faccia II suo mestie­
re e si confronti con il mercato. 
Sono usciti in buoni locali, se 
non andava nessuno a vederli-
non è colpa nostra». Lo spunto 
se ne porta dietro un altro, ri­
guardante la norma sulla «pro­
grammazione obbligatoria» in­
serita nella vecchia legge sul 
cinema 1213 (prevede un cer­
to numero di giornate a trime­
stre riservale al cinema italia­
no). «Non é obbligando per 
legge gli esercenti, in un conte­
sto radicalmente diverso da 

quello degli anni Sessanta, che 
si darà una mano al nostro ci­
nema. Bisogna realizzare film 
migliori, alzando gli standard 
tecnici, ripensando il rapporto 
con il pubblico e stabilendo 
patti chiari con la tv (in questo 
senso apprezziamo la decisio­
ne di Raitre di non piazzare il 
cinema in prima serata). Cer­
to, le sale sono importanti: de­
vono essere sempre più con­
fortevoli, all'altezza delle esi­
genze. Lo so che, in proposito, 
non godiamo di buona stam­
pa: qualche volta a ragione e 
qualche altra a torto. Ma se gi­
rate un po' l'Italia vi accorgere­
te che esistono delle sale 
splendide, dove vedere un film 
è un vero piacere». Caro Quil­
leri, la prendiamo in parola, 
però faccia qualcosa anche 
per Roma. 

San Sebastian 
si rifa il «look» 
a Hollywood 

Un'inquadratura dello spot preparato dallo studio pubblicitario Testa-Pella-Rossettl per l'Anec 

DARIO FORMISANO 

E « SAN SEBASTIAN. «Nei festi­
val cinematografici tutto é rela­
tivo, compreso il denaro. Non 
esiste il tempo. Le frontiere 
spariscono, in dieci giorni si at­
traversa il mondo intero. Lo 
spazio si restringe tra i 16 e i 70 
millimetri...» Peio Aldazabal. 
ex conservatore della Cineteca 
basca, e da quest'anno il dele­
gato generale del Festival In-
temacional de Cine de San Se­
bastian, la cui 38eslma edizio­
ne è in corso dal 20 settembre 
e si concluderà domani con la 
consegna (gran cerimoniere 
Jerry Lewis) delle conchas d'o­
ro e d'argento ai migliori film. 

Per rendere l'illusorietà del 
tempo e dello spazio nella fin­
zione cinematografica, Alda­
zabal ha selezionato duecento 
film suddividendoli in cinque 
sezioni. La volontà (la stessa 
del suo predecessore Diego 
Galan) e quella di restituire 
smalto e credibilità intemazio­
nale ad un festival dal prestigio 

appannato, che resta tuttavia 
la più Importante manifesta­
zione cinematografica della 
Spagna. A cavallo tra i Settanta 
e gli Ottanta San Sebastian vis­
se i suoi anni migliori, candi­
dandosi - Venezia in crisi - a 
diventare la terza, dopo Can­
nes e Berlino, tra le rassegne 
cinematografiche europee, 
forte di una fisionomia qualifi­
cata che ne faceva la finestra 
più attenta sul movimentato 
scenario audiovisivo delle re­
gioni latino-americane. Poi la 
Mostra veneziana ha comin­
ciato a risalire la china, e a San 
Sebastian è stato sempre più 
difficile reperire buoni film, a 
ridosso com'è della manifesta­
zione non solo di Venezia, ma 
anche di Locamo, Montreal, 
Deauville. Smagliature orga­
nizzative, qualche problema di 
budget e la disattenzione della 
stampa non locale hanno fatto 
il resto. 

Adesso il festival ha riacqui­
stato la categoria «A» (riservata 
alle manifestazioni di primaria 
importanza intemazionale), 
ha nuovi e stabili organismi di­
rettivi, un budget, a partire dal­
la prossima edizione, di 360 
milioni di peseta» ripartite tra 
quattro diverse istituzioni go­
vernative, sulla base di un ac­
cordo siglato propno in questi 
giorni alla presenza del mini­
stro della Cultura Jorge Sem-
prun. Tutto o quasi, insomma, 
per rilanciare davvero, compli­
ce l'amena bellezza di una cit­
tadina affacciata al sole del­
l'Atlantico, le cui spiagge an­
cora accolgono, ad autunno 
iniziato, i bagnanti più corag­
giosi. 

Diciassette i film della sezio­
ne competitiva provenienti da 
quindici differenti nazioni (l'I­
talia é stata rappresentata da 
La settimana della sfinge di Da­
niele Luchetti, che il pubblico 

ha accolto con molta curiosità 
e un discreto favore). In assen­
za di autori consacrati, l'atten­
zione del pubblico e degli ad­
detti ai lavori é soprattutto 
puntata sulle due pellicole 
spagnole in concorso: l'opera 
prima di Francisco Pcrinan 
Contro el viento, una storia 
d'incesto interpretata da Anto­
nio Banderas, attore prediletto 
da Almodóvar, e da Emma 
Suarez, intcrvistatissima, una 
delle stelline di questo festival. 
L'altro è il terzo lungometrag­
gio di Montxo Armendariz, Las 
cartas de Alou (Lettere da 
Alou), l'odissea in territorio 
iberico di un immigrato extra­
comunitario alle prese con i 
solito razzismi e impreviste so­
lidarietà. Una specie di Pum-
marò (che raccoglie zucchi­
ne) miralo pero sui registri del­
l'ironia e della tenerezza, più 
equilibrato ma di minore im­
patto spettacolare rispetto al 

film italiano. 
Ad inaugurare il festival (ma 

fuori concorso) é stato 77te 
Freshman, il film di Andrew 
Broderick (alla cerimonia d'a­
pertura hanno anche parteci­
pato Cyd Chiarisse e Matt Dil-
lon) ; la conclusione spetterà a 
Presunto innocente che Alan J. 
Pakula ha tratto dal bestseller 
di Scott Turow, protagonista 
Harrison Ford. Dagli Stati Uniti 
è arrivata la più convincente 
tra le pellicole pretendenti alla 
concita de oro, Miller's Cros­
sing dei fratelli Joel ed Ethan 
Coen (Blood Sìmple, Arizona 
Junior). Cosi come dagli Usa 
arriva il più interessante grup­
po di film tra quelli ospitati nel­
la «zona aperta»: un elenco di 
pellicole realizzate da registi di 
colore che parte da Mo'better 
blues di Spike Lee e arriva alle 
opere di Reginald Hudlin, 
Wondell B. Harris jr„ Charles 
P'jrnett. James Bond III e Nor­
man Loltis. 

«Un saluto, un addio» di Fugard con un'insolita Ombretta Colli ha inaugurato con successo il settore prosa di Astiteatro 
Un delirio a due, protagonisti una prostituta e il fratello, nel panorama di un'opulenta Johannesburg degli anni Sessanta 

Storia di poveri bianchi nella capitale dell'apartheid 
Spostato dal pieno dell'estate, già affollata di mani­
festazioni d'ogni genere, all'inizio d'autunno, il set­
tore prosa di Astiteatro ha coinciso col primo avvio 
della stagione nelle maggiori città, creando qualche 
imbarazzo in chi segue professionalmente le cose 
della scena. Nessun problema per il pubblico che, 
come sempre numeroso e caloroso, ha decretato 
un vero trionfo allo spettacolo d'apertura. 

AGGEO SAVIOLI 

••ASTI. Chi avesse visto, 
giorni or sono. Ombretta Colli 
nella versione per il piccolo 
schermo della commedia mu­
sicale A che servono gli uomini 
stenterebbe forse a riconoscer­
la sotto le vesti di Hester. la 
protagonista femminile di Hal­
lo and goodbye ossia Un salu­
to, un addio, il lavoro di Alhol 
Fugard proposto qui In «prima» 
italiana (ma, bisogna dirlo, un 
buon quarto di secolo dopo l'i­
deazione e la rappresentazio­
ne del testo nel paese d'origi­
ne). 

Nato in Sudafrica nel 1932 
<la genitori bianchi, ma appar­
tenenti a due ceppi diversi di 
quella parte della popolazione 
(a/rittaaner la madre, angloir-
iandese il padre). Athol Fu­
gard ha subito, per i suoi atteg­
giamenti progressisti, lunghe 

persecuzioni e censure: alcu­
ne sue opere (il Teatro dell'El­
fo allestì qualche anno addie­
tro L'isola) affiancano perso­
naggi bianchi e neri, altre sono 
state concepite per una com­
pagnia tutta «di colore». Ma Un 
saluto, un addio, che rientra in 
una trilogia intitolata La fami­
glia, riguarda specificamente 
l'ambiente dei bianchi poveri: 
una minoranza, certo, almeno 
fino ad oggi, fra quanti hanno 
laggiù la Dolicchiata. 

Cosi, la nostra Hester, che 
abbandonò la casa patema e 
la città nativa, Pori Elisabeth, in 
cerca di fortuna, vi toma ora 
da sconfitta. Altro mestiere 
non ha trovato da esercitare, 
nella opulenta Johannesburg, 
che quello di prostituta. Del re­
sto, i suoi legami parentali si ri­
ducono a un padre malato, in­

valido (perse una gamba in un 
incidente sul lavoro), e a un 
fratello minore, un giovanotto­
ne insicuro e nevrotico, nutrito 
di fumetti. Fra Hester e Johnny 
s'Instaura, dunque, unodiquei 
•deliri a due» che sono divenuti 
(e non tanto o non solo per ra­
gioni di economia nella distri­
buzione) una forma frequente 
e diffusa del teatro contempo­
raneo, anche nostrano. Nel 
contenzioso domestico, aspro 
e risentito da ambo i lati, con 
rari squarci di tenerezza, emer­
ge qui comunque un motivo 
ben concreto. La donna è in­
fatti convinta (o e forse la di­
sperazione a farglielo credere) 
che il genitore abbia nascosto 
da qualche parte una notevole 
somma di denaro, da lui avuto 
come risarcimento della vec­
chia mutilazione. Ma la ricerca 
affannosa cui ella si dedica, 
con l'aiuto riottoso del fratello, 
riporta a galla soltanto le testi­
monianze (ritagli di giornale, 
fotografie...) di un'infanzia in­
felice, di una radicala miseria 
familiare, nonché l'eco di più 
vaste tragedie, non troppo lon­
tane dall'epoca nella quale la 
vicenda si colloca (circa a 
mezzo degli anni Sessanta, co­
me abbiamo già accennato). 

A ogni modo, di soldi nem­
meno l'ombra. Mentre poi si 

scoprirà (ma lo spettatore av­
vertito lo avrà capito dal princi­
pio) che il padre non sta più 
dietro quella porta che Johnny 
si ostina a tenere sbarrata, 
bensì nell'ultima dimora co­
mune a tutti gli uomini. In uno 
slancio di solidale pietà, He­
ster si sforza di persuadere il 
fratello a partirsene con lei, la­
sciando quel suo triste rifugio; 
ma se ne dovrà andar via sola. 
verso un futuro sempre più gri­
gio e vago. 

Insomma, una storia non 
troppo straordinaria, e che po­
trebbe svolgersi, con qualche 
minima variante, in un qualsia­
si luogo del nostro mondo oc­
cidentale. Ciò aiuterà proba­
bilmente la circolazione dello 
spettacolo nella rete distributi­
va italiana (Asti ha già dimo­
strato in precedenza di poter 
essere una buona pista di lan­
cio): ma rimarrà deluso chi si 
aspettasse di essere illuminato, 
sia pure per il filtro di un dram­
ma «privato», sulla situazione 
del Sudafrica di ieri o di oggi. 
Dell'argomento ci parlerà, 
piuttosto, il secondo titolo qui 
in programma, Hanging the 
Prestdent, che e opera, peral­
tro, dì uno scrittore italo-ingle­
se. Michele Celeste. 

Athol Fugard. l'autore di Un 
saluto, un addio, e anche atto-

Ombretta Colli e Massimo Venturiello in «Un saluto, un addio» 

re (come tale, ha partecipato 
a film importanti e civilmente 
impegnati, quali Gandhi e Le 
urla del silenzio). Se pure non 
lo sapessimo, noteremmo co­
me tu'ta la pièce proprio in fun­
zione degli attori sia costruita, 
concedendo non poco a 
quanto di virtuosistico e di esi­
bizionistico include l'arte 

istrionica, ma anche chieden­
do ad essi un'aderenza critica, 
un vigile controllo sui propri 
personaggi. Sotto questo proli-
Io, la scelta degli interpreti del­
l'attuale edizione italiana non 
poteva essere migliore; guidati 
dalla mano sensibile e accorta 
di Franco Però (la traduzione 
e di Roberto Buftagni, la scena 

e i costumi sono di Antonio 
Fiorentino), Ombretta Colli e 
Massimo Venturiello costitui­
scono una coppia perfetta, an­
corché «strana». Lei disegnan­
do a meraviglia una figura mu­
liebre tutt'altro che gradevole, 
ma tutta umana, lui esprimen­
do con molta proprietà la de­
solazione del «povero bianco». 

Gazzelloni, Pavarotti e Dalia per "Antologia» 

Collana di classica, jazz, pop 

Compact 
da «Antologia» 

DIEGO PERUGINI 

§ • MILANO. Il compact disc 
da oggi viaggia in abbonamen­
to: é questa la novità principa­
le di Antologia, collana musi­
cale che raccoglie su compact 
una selezione ordinata delle 
pagine più significative dei ge­
neri musicali più diversi, dalla 
musica sinfonica a quella liri­
ca. passando per pop, iazz e 
colonne sonore. L'iniziativa, 
organizzata dall'Istituto di edi­
zioni antologiche (Idea), è 
stata presentata ieri alla Scala. 
con la presenza dei curatori 
dei vari settori artistici, tutti illu­
stri personaggi del mondo del­
lo spettacolo. Luciano Pavarot-
ti, per la lirica, ha spiegalo i 
motivi che lo hanno spinto ad 
aderire all'iniziativa: «Ho posto 
due condizioni: la prima era 
che fossero presenti le incisio­
ni della Callas, l'altra che i 
commenti interni al compact 
disc venissero scritti da Rodol­
fo Cellettl. Questo perché vole­
vo il meglio in ogni senso: la 
più grande cantante lirica e il 
più autorevole esperto di voci. 
La mia volontà è stata rispetta­
ta e quindi ho accettato». 

Pavarotti ha scelto le arie e I 
brani d'opera più belli, eseguiti 
dalle voci più prestigiose del 
settore, da Gigli a Del Monaco, 
dalla Tebaldi alla Callas. Lo 
stesso criterio ha guidato le 
scelte degli altri responsabili di 
settore. Severino Gazzelloni, 
per la musica sinfonica e stru­
mentale, ha sottolineato come 
questa collana abbia il pregio 
di raccogliere materiale quan­
to mai vario, superando anche 
gli ostacoli delie diverse case 
discografiche. «Ho cercato di 
riunire ì più grandi direttori e 
solisti di ieri e di oggi - ha con­
cluso Gazzelloni - per offrire 
una panoramica esauriente 
dell'evoluzione del genere». La 
scelta dei brani inseriti in Anto­

logia è stata operata seguendo 
un filo conduttore a seconda 
degli argomenti: ci sono titoli 
come // violino dei romantici 
per la sinfonica; // comico pro­
tagonista per le colonne sono­
re; CU eroi del 78 giri per la leg­
gera e via dicendo-

Lucio Dalla, curatore del set­
tore pop assieme a Gianni Me­
rendi, ha definito Antologiaco-
me la realizzazione di un suo 
vecchio sogno: «Ho avuto la 
possibilità di trasferire il meglio 
della musica leggera dai miei 
vecchi e scricchiolanti album 
alla dimensione moderna del 
compact disc, certo più affida­
bile come resa sonora. In più 
credo Importante che i brani 
siano stati scelti da gente che 
fa musica, quindi pienamente 
calata in questo mondo». Gillo 
Ponlecorvo. per la sezione co­
lonne sonore, ha spiegato co­
me la musica possa influenza­
re radicalmente lo svolgersi di 
una ripresa filmata, a tal punto 
da modificarne il punto di par­
tenza. 

Assente giustificato (con 
tanto di telegramma giunto in 
teatro) Renzo Arbore, che ha 
curato il settore Jazz. Tra la se­
lezione operata da Arbore si 
segnalano i ed dedicati ai sin­
goli strumenti e quelli che ve­
dono protagonisti alcuni gran­
di del jazz come Louis Arm­
strong e Duke Ellington. 

La collana Antologia com­
prende 37 compact disc per 
ogni genere musicale per un 
totale di 185 titoli. La vendita 
verrà effettuata solo per abbo­
namento (un ed al mese per 
ogni settore) : assieme ai primi 
cinque ed verrà consegnato un 
lettore portatile per l'ascolto. Il 
costo complessivo dell'abbo­
namento si aggira sui 4 milioni, 
pagabili in 37 rate. 

Presentato da Renzo Arbore 
Da Abatantuono a Zero 
Anche la canzone italiana 
ha ora il suo Dizionario 
• i ROMA Proprio mentre nei 
negozi di dischi si celebra un 
autunno tutto italiano con i 
nuovi album del «ghota» della 
canzone d'autore, nelle edico­
le arriva, a fascicoli settimanali 
con allegato un compact disc 
o una cassetta, il Dizionario 
della canzone italiana, pubbli­
cato dalla Curdo. 

Per presentarlo, Renzo Ar­
bore, supervisore dell'iniziati­
va, ed il curatore, il critico mu­
sicale Gino Castaldo, hanno 
riunito amici, giornalisti e can­
tanti di ieri ed oggi, Carlo Boni, 
Gino Latilla, Paola Turci. in 
una balera di liscio, «decor» 
anni Settanta, il Dancing Za-
nussi, invitando tutti ad un 
«quizzer» con ricchi premi ed 
indovinelli naturalmente in te­
ma: quanto fa la data di nasci­
ta di Lucio Dalla sommata al­
l'età di Nunzio Filogamo, divi­
so per il numero della motoci­
cletta di Battisti in // tempo di 
morire? Ai vincitori, dizionari 
di archeologia o psicologia, 
naturalmente targati Cure io. 

L'operazione e chiaramente 
dedicata a cimosi ed appassio­
nati, ma si presenta anche co­
me un utile strumento di lavo­
ro. La voglia di catalogare una 
materia che conta ormai circa 
un secolo ma che «nella sua 

storica incapacità a darsi da 
sola una lettura "alta" del pro­
prio universo espressivo» (pa­
role di Castaldo), è stata sem­
pre trattata come la «Ceneren­
tola delle arti» (ma da chi? non 
forse dai enfici stessi?), è nata 
in poche parole proprio «per 
supplire ad un vuoto grave de­
gli studi intomo a questo setto­
re». Che. come ricorda Arbore. 
è storia recente; fino a una 
ventina di anni fa critici di mu­
sica leggera in Italia non ce 
n'erano. 

Ora ce n'è una schiera: sono 
molti gli esperti chiamati a re­
digere le 3900 voci che com­
pongono il dizionario. Un la­
voro accurato, ricco e diverten­
te da sfogliare. Il pnmo fasci­
colo si apre non con un can­
tante bensì con un attore, Die­
go Abatantuono. si chiude, 
guarda caso, con Renzo Arbo­
re, ed ha acclusi, eccezional­
mente. due compact disc, uno 
sul rock italiano e l'altro con 
celebri versioni delle canzoni 
di Battisti. Il costo e di lire 
14.500. I fascicoli saranno in 
tutto 36, ed i prossimi compact 
«ranno dedicati alle soci fem­
minili, il beat, il pop progressi­
vo, le scuole dei cantauton, il 
cinema, la rivista ed il teatro 
musicale. 

l'Unità 
Venerdì 
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